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Si torna a parlare dei rapporti fra il Duce e lo statista inglese: Arrigo Petacco, 
in un libro, ricostruisce la «corrente di simpatia»che li unì, dal 1925 in poi. 

Ma il carteggio fra i due, prima e durante la guerra, resta ancora un mistero 

Sir Benito Churchill 
PROVACI ancora Ar

rigo. E arrigo (Pe
tacco) ci riprova. 
Dopo il programma 

televisivo, ecco il libro: Dear 
Benito, caro Winston, verità 
e mistero del carteggio Mus
solini-Churchill (Mondadori, 
pagine 203, L 18.500). Si trat
ta della storia di una o più 
borse di cuoio contenenti le 
presunte lettere segrete che 
il «duce» e lo statista inglese 
si sarebbero scambiate pri
ma della guerra e durante la 
guerra, fino a pochi giorni 

firima della morte di Musso-
ini: storia complicatissima, 

romanzesca e affascinante in 
cui sono coinvolti agenti dei 
servizi segreti, avventurieri, 
falsari, ricattatori, venditori 
di fumo, mitomani, insieme 
con personalità politiche di 
primissimo piano, come De 
Gasperi, Mattei, Andreotti 
(per non citare che le princi
pali). 

Non ci addentreremo nel 
labirinto. Non tenteremo 
neanche di sintetizzare le pe
ripezie di alcuni chili di carte 
che compaiono e scompaio
no, per poi ricomparire di 
nuovo e trovare (forse, chis
sà) definitivo riposo negli ar
chivi di tre o quattro potenze 
mondiali. Ci limiteremo a 
quello che sembra a noi l'es
senziale, e cioè: Petacco ha 
mancato l'obiettivo che si 
era posto, ma ne ha raggiun
to un altro non meno impor
tante. Non ha dimostrato l'e
sistenza del carteggio segre
to, per la semplice ragione 
che, per farlo, avrebbe dovu
to pubblicarlo (gli indizi più 
impressionanti non sono pro
ve! Ma ciò non significa che 
abbia scritto un libro futile e 
inutile, tutt'altro. Molti dei 
materiali usati da Petacco, 
vale a dire i documenti sui 
rapporti pubblici fra Musso
lini e Churchill, le lettere uf
ficiali che si sono scambiate, 
le reciproche Iodi di cui si so
no ricoperti, le prove della 
simpatia che nutrivano l'uno 
per l'altro, formano infatti di 
per sé uno «scandalo» (se così 
vogliamo chiamarlo) tanto 
clamoroso da non aver biso
gno di altri apporti, aggiunte, 
arricchimenti. 

State a sentire. 1925. In vi
sita privata a Firenze, Chur
chill esprime il suo «apprez
zamento» per il regime fasci
sta. 1926. In occasione della 
firma dell'accordo italo-bri-
tannico sui crediti di guerra, 
Churchill dice: «L'Italia au
menta sempre più di impor
tanza sotto la direzione virile 
e illuminata del suo presente 
governo». 1927.Churchill tor

na in Italia. La stampa dedi
ca all'avvenimento un rilievo 
modesto. Unico e solo, il gior
nale del «duce». Il Popolo d'I
talia, pubblica in prima pagi
na un articolo «ampio e lusin
ghiero». Il 15 gennaio. Musso
lini e Churchill s'incontrano. 
Lo statista britannico rinun
cia al sigaro, perché sa che al 
•duce» il fumo dispiace. I due 
conversano, soli, per un'ora e 
35 minuti, «pare in italiano e 
comunque senza interpreti». 

II giorno seguente, sempre 
su II Popolo d'Italia, altro ar
ticolo, che esalta la «prepa
razione in grande stile», la 
•poderosa conoscenza dei 
problemi dello Stato» e la «si
cura e agile visione di timo
niere» dell'uomo politico in
glese, sottolineandone la ca
pacità repressiva: «Spirito 
battagliero, egli assume po
sizioni di lotta contro il socia
lismo, la cui perniciosa in
fluenza si è rivelata appieno 
nell'ultimo sciopero dei mi
natori britannici...». 

Prima di lasciare l'Italia, 
Churchill pronuncia la cele
bre frase, che gli sarà poi più 
volte rinfacciata: «Se fossi 
italiano, sono sicuro che sa
rei stato interamente con voi 
(fascisti) nella vostra lotta 
vittoriosa contro gli appetiti 
bestiali del leninismo...». 

Lo scambio di cortesie non 
finisce qui. Il Popolo d'Italia 
(ancora!) compra i diritti per 
la pubblicazione delle memo
rie di guerra dello statista in
glese e le pubblica in quat
tordici puntate a partire dal 
12 febbraio (siamo sempre 
nel 1927), in prima pagina e 
«d'apertura», cioè con il mas
simo rilievo possibile. 

Cinque anni dopo, quando 
sulla natura tirannica del re
gime fascista non poteva esi
stere il più piccolo dubbio, 
Churchill saluta nel «duce», 
piuttosto staracianamente, il 
campione dell'antisociali-
smo e lo propone al mondo 
intero come un esempio da 
seguire. In un convegno «an
timarxista» alla Queen's Hall 
di Londra, dice infatti te
stualmente: «II genio romano 
impersonato da Mussolini, il 
{iiù grande legislatore viven-
e, ha mostrato a molte na

zioni come si può resistere 
all'incalzare del socialismo e 
ha indicato la strada che una 
nazione può seguire quando 
sia coraggiosamente guida
ta. Col regime fascista, Mus
solini ha stabilito un centro 
di orientamento dal quale i 
paesi che sono impegnati nel
la lotta corpo a corpo col so
cialismo non debbono esitare 
a farsi guidare». (Un anno do-

'Un delitto fa forse sparire 
la maestà reale? Nel posto 
che essa occupava si forma 
un abisso orrendo, e tutto 
quel che lo circonda vi si pre
cipita dentro: Proprio a me
tà del secondo capitolo delle 
Considerazioni sulla Fran
cia de! conte Joseph De Mai-
stre, affiora II fantasma di 
un re assassinato, tra le ri
ghe di una splendida battuta 
dell'Amleto. Nel cratere di 
quell'abisso, spalancatosi 
con l'esecuzione di Luigi 
XVI, si rovescia a precipizio 
la sequela di eventi inaugu
rati dalla Rivoluzione fran
cese, a partire dalle rimo
stranze del Terzo stato e dal 
Giuramento della Pallacor-
da. Eppure, al di là delle me
tafore sulfuree di cui è co
stellato, questo celebre pam
phlet matstrlano, pubblicato 
anonimo nel 1797 e ripropo
sto oggi dagli Editori Riuniti 
in una nuova edizione, rivela 
una visione filosofica tutt'al
tro che Ingenua. 

Perché'attirare l'attenzio
ne su Joseph De Malstre, il 
controrivoluzionarlo, il rea
lista savoiardo, l'ultras filo-
gesuita alla corte dello zar 
Alessandro I? È la domanda 
che lo stesso curatore del te
sto, Massimo Botta, si pone 
in apertura del suo saggio 
Introduttivo al volume. Po
che righe più avanti la rispo
sta: il problema di Malstre 
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«Considerazioni sulla Francia» 
di Joseph De Maistre torna 

in libreria. Ecco come rileggere 
le tesi controrivoluzionarie 

La Ragione 
reazionaria 
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non è quello di comprendere 
storicamente la Rivoluzione, 
ma di criticarne t prìncipi. 
La critica del principi, con
dotta con charme e con te
starda energia, illumina in 
questo caso la realtà meglio 
di una minuziosa ricostru
zione degli eventi. Qualche 
decennio più tardi, un filoso
fo tedesco, che di senso stori
co se ne Intendeva, tentò di 
comprendere la Rivoluzione 
in modo non dissimile, *se-
condo il concetto*. 'Da che il 
sole splende sul firmamento 
— scriverà Hegel nella Filo
sofia della Storia — non si 
era ancora scorto che l'uomo 
si basa sulla sua testa, cioè 
sul pensiero, e costruisce la 
realtà conformemente ad es
so». 

Sia per Hegel che per Mal
stre la Rivoluzione è un 
evento cruciale che va dun
que compreso secondo J 
principi. Ma quali? Essen
zialmente: la distruzione dei 
vincoli d'autorità, la vittoria 
del puro pensiero razionale, 
(Il mondo cammina d'ora In
nanzi sulla testa dell'uomo), 
11 potere della volontà sovra
na e libera del *cltoyen». Se 
l'identificazione del principi 
appare singolarmente co
mune, radicalmente diverso 
è il giudizio di valore sui me
desimi. Laddove Hegel vide 
l'aurora moderna e civilizza
trice dello Spirito In marcia, 
Malstre vide l'irreligiosità, il 
disvalore, il Male. 

Il Male, in un profondo 
rapporto con i disegni im
perscrutabili della Provvi
denza divina, diviene In Mal
stre il benefico castigo per 
l'umanità che infrange 1 vin
coli del Sacro nella luclferi-
na pretesa di riscattarsi con 
le amri della volontà, oltre i 
limiti del peccato originale. 
E non a caso per Maistre la 
rivolta devastatrice del 'mo
derno» fu accesa dalla predi
cazione di quel rozzo mona
co agostiniano che infranse 
le tavole della religione rive
lata. 'Lutero, uno dei più 
grandi flagelli del genere 
umano». Per l'aristocratico 
savoiardo (come del resto 
per Hegel) non c'erano dub
bi: la Rivoluzione proveniva 
da quella fonte inquinata. SI 
potrebbe obiettare: è il solito 
adagio reazionario, tipico di 
coloro che attribuiscono alla 
volontà di potenza e all'egoi
smo umano le terribili puni
zioni della Storia. 11 Diluvio, 

«La Francia e Lafsyette abbattono il dispotismo», una stampa 
francese; in alto Joseph De Maistre 

Sodoma e Gomorra, Babele, 
e infine l'Apocalisse, con 
pioggie di sangue e di fuoco, 
non accompagnano da sem
pre le litanie veterotesta
mentarie del profetismo me
dioevale e controriformato, e 
le geremia-di passatiste di 
sempre? 

11 posto occupato da Mal
stre in questa veneranda tra
dizione è di tutto rispetto. 
Ma sarebbe banale liquidare 
II nostro autore così, e non 
solo per le sue sfa vlllan ti doti 
di scrittore provocatoria e 
acuto, ma Innanzitutto per 
la sue intuizione di fondo 
della modernità; quella ap
punto su cui convergeva con 
Hegel, pur distanziandosene 
anni luce: Il mondo, sfronda
to di ogni mistero, cammina 
ormai sul pensiero, la realtà 
poggia sulle idee! 

Come insegnano ormai l 
manuali, sarà compito di 
Marx rovesciare questo 'ro
vesciamento; mostrando il 
primato delle connessioni 
sociali e materiali sul puro 

pensiero. E tuttavia, ancora 
una volta, questo 'rovescia
mento rovesciato» avverrà In 
Marx pur sempre nel pensie
ro, fosse anche in quel pen
siero che invitava a trasfor
mare Il mondo più che a 
comprenderlo astrattamen
te. Cosicché, al di là della di-
sgresslone, quel che Malstre 
In un certo senso comprese, 
prima di Hegel e di Marx, pt 
insomma la forza materiale 
del pensiero, di quel pensièro 
che l'oppressione spinge al
l'indagine e che precipita 
sènza riguardi nella polvere 
gli idola del potere e della 
tradizione, privi ormai di 
ogni giustificazione raziona
le. 

Maistre ' sa bene che 
«quando l'oppressione spin
ge all'indagine» ogni vincolo 
di consuetudine, amorosa
mente custodito nei secoli, si 
infrange. Con la Rivoluzione 
subentra definitivamente 
l'attitudine a misurare 'mo
re geometrico» l'etica, 11 va
lore dell'individuo, la chimi

ca delle passioni, Il rapporto 
tra stato e società civile. 
L'Individuo stesso, atomo ar
tificiale nell'oceano di una 
socialità scissa, vuole a tutti 
l costi divenire trasparente a 
se stesso, rendendo traspa
rente Il mondo e ogni tipo di 
ostacolo. 1 «saeri recinti» del
l'autorità divengono profani 
e Inizia un'epoca irrequieta e 
senza devozione. Nel con
trappasso di questa distrut
tività :n atto Malstre scorge 
l'azione divina. La natura 
violata si vendica, restituen
do all'uomo una quantità di 
oppressione molto più gran
de di quella che egli voleva 
rimuovere. Nel luogo del so
vrano decapitato, subentre
rà Il dispotismo, la 'finzione 
reale» della sovranità totali
taria, ovvero la terribile 
macchina del terrore che in
carna la volontà di una mi
riade di Individui senza più 
radici. 

Slamo come si vede In lar
go antìcipo sulle teorie della 
democrazia plebiscitaria di 
massa, e più In generale In 
anticipo rispetto ad un di
battito che nel novecento an
novererà tra l suol protago
nisti Schmitt, Kelsen, Laskl, 
Talmon. Certo per Maistre, 
si può dire. Il potere è sempre 
reazionario. Tanto vale non 
romperne l'Incanto, non 
sondarne l misteri, ma com
prendere qual è II momento 
In cui non ce più nulla da ca
pire, hmltandfosl tuttalplù, 
come egli fece, ad auspicare 
un governo misto, moderato, 
corporativo, con camere 
magari 'aperte al merito; 
come era rei dettato napo
leonico, ma In fondo con fede 
negli Inaccessibili Intendi
menti divini: Giovanna 
D'Arco non era forse una po
vera contadina? 

Timore e devozione sono 
così In questa prospettiva gli 
Ingredienti base di una vita 
filosofica e politica confor
me a natura. 

Malstre, che un filosofo 
conserva fore come Del Noce, 
Indica ancora oggi come uno 
del culmini della sapienza 
cattolica, può dunque essere 
utile alla riflessione critica 
almeno In due sensi. Innan
zitutto consente di cogliere 
le motivazioni profonde del 
conservatorismo, le ragioni 
intime di quel'attegglamen-
to umano, radicato e diffuso, 
che respinge con orrore il 
mutamento. In secondo luo
go, attraverso Malstre, pos
siamo fissare nitidamente i 
corni di un dilemma ancora 
attuale, esprimibile nella do
manda: può sopravvivere la 
sovranità, senza arbitrio, In 
una società fisiologicamente 
conflittuale come quella mo
derna, la cui dinamica mina 
alla base il principio unico 
della sovranità? Un Interro
gativo questo, come si vede, 
tutt'altro che scontato. 

Nelle pagine finali del suo 
saggio, Botta accosta proble
maticamente la figura di 
Cari Snmltt a queiia di Mai
stre. Quest'ultimo, secondo 
11 pensatore tedesco, sarebbe 
ben più che un assertore ro-
matìco del legittimismo. La 
sua 'Impazienza metafisica» 
lo avrebbe condotto ben pre
sto a passare dal legittimi
smo alla dittatura, alla ne
cessità della decisione di 
fronte al «caso critico». Gli 
appelli all'energia del sovra
no dutante la fase post-ter-
mldoriana, cotenutl nelle 
Considerazioni sulla Fran
cia, sembrerebbero confer
mare questa impressione. 
Malstre tragico e decisonl-
sta, dunque, nonostante le 
affinità con lo storicismo 
continuista di un Burke? 

E una tesi forse non im
peccabile dal punto di vista 
filologico, ma è anche un 
possibile epilogo interpreta
tivo, motivato da considera
zioni più generali. L'accosta
mento infatti non è fuor di 
luogo. Mette Intanto a nudo 
la psicologia del decisioni
smo proprio a partire da cer
te valutazioni rintracciabili 
nelle pagine del suo massi
mo teorico. Schmitt, come è 
noto, \ollepurificare la deci
sione da ogni sentimentalità 
romantica, inchiodando l'a
gire politico alla metallica 
necessità della coppia ami
co-nemico. Eppure a 'ben 
guardare, dietro la maschera 
decisionista, non si annida 
da sempre la nostalgia ro
mantica per l'autorità, pron
ta a ravvisare subito negli 
eventi storici, come in De 
Maistre, l'ordàlia e il giudi
zio di Dio? ^ 

Bruno Gravagnuofo 

pò, Hitler assume il potere in 
Germania. Coincidenza, cer
to, però...) 

Durante l'inverno 1939-
'40, cioè durante la «strana 
guerra» che vede gli eserciti 
inglese, francese e tedesco 
•oziare» in una sorta di tacito 
armistizio sul fronte occiden
tale, e gli stati maggiori dei 
due paesi democratici prepa
rare un'invasione dellUrss 
dal Medio Oriente. Churchill 
dice al giornalista svizzero 
Saurwein: «Indubbiamente, 
noi abbiamo molti torti nei 
confronti del signor Mussoli
ni. Ci siamo alienati l'amici
zia dell'Italia e sua personale 
per il nostro maldestro atteg
giamento al tempo delia 
guerra d'Etiopia. In politica 
tutto si paga. Ma si può anche 
riparare...». 

Il 3 gennaio 1940. Mussoli
ni scrive a Hitler una lettera 
che sembra dettata da Chur
chill. In essa, il «duce» esorta 
il suo interlocutore e alleato 
a fare la pace con gli anglo-
francesi, dato che la Gran 
Bretagna «non riuscirà mai a 
'passare il mare', ma è dub
bio che voi riusciate a mette
re in ginocchio l'Impero In
glese. Gli Stati uniti non Io 
permetterebbero..». 

Invece di proseguire una 
guerra «che a molti dell'Oc
cidente appare ormai senza 
senso», Hitler dovrebbe at
taccare l'Urss. Scrive infatti 
Mussolini: «La soluzione del 

vostro Lebensraum (lo spazio 
vitale) è in Russia, non altro
ve. La Russia ha 21 milioni di 
kmq di superficie e solo 9 
abitanti per kmq. Essa è 
estranea all'Europa. Il com
pito della Germania è questo: 
difendere l'Europa dall'A
sia». Per essere più persuasi
vo, Mussolini fa balenare da
vanti a Hitler una futura vit-. 
torta anche in Occidente, ma 
ottenuta senza combattere, 
per «fatalità storica». Ag
giunge infatti: «II giorno in 
cui avremo demolito il bol
scevismo, sarà la volta delle 
grandi democrazie, le quali 
non potranno sopravvivere 
alla foro crisi demografica, 
politica e morale». 

Fino all'ultimo, Churchill 
tenta di indurre Mussolini a 
restare neutrale, inviandogli 
(15 maggio 1940) una lettera 
in cui fa appello alla comune 
eredità latina e cristiana, e 
dichiara di non essere mai 
stato «nemico del popolo ita
liano». né «di colui che dà leg
gi all'Italia». Ancora il 23 di
cembre di quell'anno, quando 
già l'Italia è in guerra da ol
tre sei mesi, lo statista ingle
se, pur accusando Mussolini 
di aver condotto da solo il suo 
paese «a una lotta mortale 
contro l'impero britannico», 
lo definisce «un grand'uomo». 

Ci vogliono altri due anni, 
perché Churchill si decida a 
passare agli insulti, e a defi

nire Mussolini «una Jena». Ciò 
non gli impedisce di tornare 
poi agli elogi, quasi dispia
ciuto che, dopo aver «solleva
to il popolo italiano dal boi-
scevismo...per portarlo in 
una posizione in Europa qua
le l'Italia non aveva mai avu
to prima», il «duce» abbia poi 
sciupato «le grandi opere» 
fatte, mettendosi dalla parte 
perdente. 

Si tratta di cose non nuove, 
di documenti già noti (ma 
non poi tanto). Giusto e utile 
è comunque riproporli a un 
pubblico smemorato e a gio
vani generazioni poco e male 
informate. In attesa che il 
carteggio segreto (se esiste) 
salti fuori da qualche cassa
forte, contentiamoci di riflet
tere con Petacco su ciò che 
segreto non è, e di riscoprire 
un'amara verità: negli anni 
Venti e Trenta, in nome non 
solo dell'antisovietismo, ma 
anche deirantisocialismo, in 
odio al movimento operaio e 
ai suoi sindacati e partiti 
(compresi quelli più modera
ti), tanti illustri esponenti li-
beral-democratici, nostrani e 
stranieri, ballarono molti gi
ri di walzer con Mussolini (e 
con Hitler), gli facilitarono 
l'infame compito, gli spiana
rono la strada, contribuendo 
così a preparare la catastro
fe e l'olocausto. 

Arminio Savioti 
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